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Una suora
conforta
un sofferente
e sotto
Giovanni
Paolo II
benedice
un malato
durante
il Giubileo
in piazza
San Pietro

Il Papa benedice
e conforta
il popolo del dolore
Il Giubileo degli ammalati a San Pietro
«La sofferenza è un mistero insolubile»
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ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Il primo Pa-
pa che ha dedicato al dolore una let-
tera apostolica «Salvifici doloris», per
riflettere sul senso cristiano della sof-
ferenza umana dopo averla speri-
mentata di persona, ha presieduto,
ieri, il Giubileo degli ammalati e de-
gli infermi che, in ventimila, riempi-
vano, oltre ad altrettanti accompa-
gnatori e fedeli, piazza San Pietro tra-
sformatasi in una grande Lourdes.
«Nessuno può essere indifferente di
fronte a quelli che soffrono» ed a
quanti «sono da anni inchiodati in
un letto di dolore», ha detto il Papa,
con voce commossa, ed il messaggio,
con la sua simbologia ambivalente di
dolore e di speranza secondo la visio-
ne cristiana, è arrivato, con le imma-
gini tv, al mondo ed a manifestazio-
ni analoghe che si svolgevano a Cze-
stochowa in Polonia, a Lourdes ed in
altri santuari. «Desidero - ha afferma-
to Papa Wojtyla - che questa toccan-
te cerlebrazione offra a tutti, sani e
malati, l’opportunità di meditare sul
valorre salvifico della sofferenza».
Quella di ieri è stata, perciò, una
giornata particolare e difficilmente
spiegabile alla luce della ragione. Ma
il Papa, con la forza della fede, ha
detto, parlando ad una platea di sof-
ferenti, che «il dolore e la malattia

fanno parte del mistero dell’uomo
sulla terra». Ha riconosciuto che «è
giusto lottare contro la malattia, per-
ché la salute è un dono di Dio», ma
ha detto che occorre, al tempo stes-
so, «saper leggere il disegno di Dio
quando la sofferenza bussa alla no-
stra porta». Insomma, il problema
del dolore è insolubile perché l’esi-
stenza umana è un «mistero». E la ri-
sposta al problema del male, non per
rimuoverlo ma per attenuarlo in
un’ottica tra-
scendente, si tro-
va solo nella fe-
de, secondo il
Papa, il quale,
non a caso, ha
sottolineato che
la «chiave di tale
lettura è costitui-
ta dalla Croce di
Cristo». Da due-
mila anni - ha
aggiunto - Gesù,
dal giorno «della
Passione e della Croce», ha insegnato
che «occorre fermarsi, chinarsi sul-
l’infermità di chi è provato dalla ma-
lattia e condividerla generosamente,
alleviandone i pesi e le difficoltà».
Ciò vuol dire che il dolore può essere
alleviato da chi sta amorevolmente
vicino a chi soffre, ma non elimina-
to. Di qui l’invito a dare testimo-
nianza di solidarietà. Perciò, il Giubi-

leo degli ammalati e degli operatori
sanitari, celebrato ieri con un rito
toccante fino alle lacrime di quanti
non hanno potuto trattenere la com-
mozione, ha voluto mostrare che la
sofferenza può essere sopportata solo
se non si è soli ed abbandonati. Le
immagini di circa 200 disabili, fra cui
bambini ed ammalati terminali, por-
tati da volontari sulle barelle davanti
al Papa per il rito dell‘ «imposizione
delle mani» sui loro volti sofferenti e

pur sorridenti, hanno certamente la-
sciato un segno in quanti le hanno
seguite. Il Papa, forte della sua stessa
fragilità fisica, si è sforzato di ricorda-
re a tutti che quei malati che ha cer-
cato di confortare toccandoli con le
sue mani e benedicendoli, se lasciati
soli, sono costretti ad avere davanti
soltanto la morte. Ha, così, lanciato
un monito anche agli operatori sani-

tari ricordando loro la speciale mis-
sione che svolgono, nel lenire il do-
lore, che ha certamente bisogno di
un farmaco, ma, soprattutto, di un
gesto d’amore. Non è stato facile per
gli organizzatori fare arrivare da varie
regioni dell’Italia e da numerosi pae-
si europei e del mondo ventimila
ammalati, di cui molti infermi su
carrozzelle e barelle. E, poi, una volta
giunti a Roma, accoglierli e, ieri mat-
tina, portarli con speciali pullman in
piazza San Pietro perché potessero
assistere, alle 10, alla messa del Papa.
Pellegrini organizzati dall’Unitalsi,
sotto la direzione del vescovo di Pisa,
mons. Alessandro Plotti, e dal Ponti-
ficio consiglio per gli operatori sani-
tari, presieduto da mons. Javier Loza-
no Barragan. Si temeva per l’incle-
menza del tempo e, invece, quella di
ieri è stata una giornata di sole con
una temperatura tra i 14 ed i 16 gra-
di, che ha consentito lo svolgersi del-
la celebrazione all’aperto. E, per ren-
dere più confortevole il clima, è en-
trato in funzione un sistema termico
che irradiava calore attraverso i lun-
ghi tappeti che attraversavano l’inte-
ra area della piazza su cui sedevano
gli ammalati e gli altri fedeli. Il Papa
ha ringraziato i volontari, le autorità
civili, fra cui il ministro della sanità
Rosy Bindi, che hanno contribuito
alla riuscita della speciale manifesta-
zione giubilare.

CITTÀ DEL VATICANO La Giornata
giubilare di ieri, dedicata alla sof-
ferenza umana, ha visto protago-
nisti gli ammalati che, per la pri-
ma volta, hanno potuto mostrare
al mondo, dallo scenario speciale
di piazza San Pietro, le loro gravi
condizioni, ma anche le loro spe-
ranze. Un giovane di 24 anni, ri-
masto parzialmente paralizzato
per una brutta caduta, ci ha detto:
«Non sono venuto qui in piazza
SanPietroperaspettarmiunmira-
colo e ricamminare con le mie
gambe, ma per ritrovare un senso
aquestamiavitasventurata».Una
donnacheaccompagnavailmari-
to in carozzella ci ha dichiarato:
«Mio marito, che ha 63 anni, era
appena andato in pensione quan-
do è rimasto impedito agli arti in-
ferioriperunacadutamentreripa-
ravaunagrondaiadurantegliulti-
mi temporali e, dato che è un ma-
lato cronico, l’Asl passa col conta-
goccelafisioterapia.Siamoquiper
ritrovare coraggio per continuare
a vivere». Due testimonianze, tra

le tante, che danno il senso della
partecipazione di quanti, in diffi-
coltà o costretti a trascorrere la lo-
rovita in isolamento,specialmen-
te i disabili, hanno trovato, ieri in
piazza San Pietro, «il calore della
solidarietà», come ci diceva un fa-
miliare di una giovane donna in
barella, sia «nel vedere insieme
tanti malati gravi, sia nella parole
diquestoPapa,ancheluisofferen-
te». Ma è stata anche la giornata
che ha messo in luce l’impegno di
diecimila volontari dell’Unitalsi
(l’associazione che organizza i
viaggi dei malati ai santuari), che,
per laprimavolta,haaffrontato la
sfida di accompagnare in piazza
San Pietro oltre 20 mila malati e
infermi in carozzelle e lettini, arri-
vati a Roma su treni speciali.
Straordinaria è stata l’organizza-
zione delle operazioni di discesa
dei disabili dai treni nelle stazioni
di Tuburtina, Termini e Ostiense.
Oltre ai 220 pullman speciali ed ai
numerosi mezzi privati, per il tra-
sporto in città dei malati, hanno

concorsoanche137busdell’Atac,
dotati di piattaforma di carico per
le sedie a ruote e tutto ha funzio-
nato regolarmente. E, in questo
contesto, va menzionato l’impe-
gno di 600 volontari romani e di
300 agenti municipali. Anche il
Comune, il Governo hanno fatto
la loro partre. Inoltre, la direzione
sanitaria per il Giubileo ha dispo-
stolapartecipazionedimedici, in-
fermieri, farmacisti per assistere
questi pellegrini speciali, fin dal
loro arrivo a Roma. Si sono regi-
strati solo quattro interventi sani-
tari, ma senza conseguenze. Sono
stati allestiti anche servizi igieni-
co-sanitari. A partire dalle 17,30,
haavuto luogola fiaccolatadaCa-
stelS.AngeloaPiazzaS.Pietro,do-
ve imalatihannopotutoassistere,
fino a sera, a spettacoli di «suoni e
luci» con la facciata del Maderno
della Basilica e del colonnato ber-
ninianoilluminati inungiuocodi
colori. La celebrazione giubilare
ha offerto, così, anche ai malati in
carozzellae«daanniinchiodatisu
un letto di dolore», come ha detto
ilPapa, l’opportunitàdiunsorriso
o lo stimolo a sperare l’impossibi-
le, secondo il detto evangelico
«spem contra spem». È stato que-
sto, infondo, il sensodellagiorna-
tadiieri,davveroparticolare.

Al. S.

LE STORIE

«Non siamo qui a cercare miracoli
ma il coraggio di vivere ancora»

■ MIGLIAIA
DI BARELLE
Il Pontefice
ha imposto
le sue mani
sui volti
di duecento
disabili

12INT03AF02
1.0
7.0


